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AGUICOLTUHA 

UIJKI VECCHI ED OPl'OUTUMTA' NUOVE 

li. 

11 discorso dell' Abnle Conte Cancinnl 
circa ai àifelli dei confad'mi (V. ii.° Si) 
lerinina nel scgiitnte modo: 

» lU. S'è ragionalo dell'impianto di (lerlo 
Soiiiolà d' agricollura ne" varii dislretli della Pro-
•vincia: s' ò computalo il loro avvantaggio: s' è 
dimostralo, elio per esse unicamente possono cir­
colare, ridol.le all' unilù, quelle esperienze, che di­
vise si mettono dagli individui agricoltori: e final­
mente fu proposta la condiziono de' premii per 
(lucilo persone, che sovra delle altre portassero 
avvantaggiosa 1». loro influenza nella coltivazione. 
Ora la vostra Società, illustri Accademici, nianclie-
rel)bo al mezzo più forte d'incoraggìrc i lavora­
tori delle terre ommcttondo un sistema di tale 
importanza, e trascurando massimamente il soccorso 
necessario de' premii, della cui forza ragiono in 
questo arlìcolu. Questi, che sono l'accessorio por 
le ricche persone, sono per i miserabili il motivo 
jìriucipale: e mille esompii comprovano il loro in­
flusso sulla perfezione delle cose più utili. lu fatti 
quando si vide nella Toscana risorgere la già da 
mille anni .sepolta letteratura? Quando nella Svc-
jiia, e nella Francia lo arti, e le scienze toccaront» 
ài più bel punto di perfezione? Quando la Prussia, 
e la Moscovia Tnotltarono tant'.allo, che in oggi 
pareggiano le più colte Nazioni? E quando l 'In­
ghilterra, e ]' Olanda videro fiorire nel proprio 
seno r industria, il commercio, e la ricchezza ? I 
Leoni, e le f.ristino, i Luigi, i Federici, f ) il gran 

[*) Il buon prete, conio isi vede, non era ancor spo­
glio dal prcgiu(li'/.lo invalso nelle menti, e pedanlcscanicnte 
lipi'lulo, che ad Augusto, ai Mi'dici, a Luigi, l'ossero do­
vute le splendide epoche leltcruric, le quali appunto du-
lanlc il loro impero piogavansi alla corruzione. Ciò non 
toglie, che le scienze e le arti utili non possano, aiutate, 
priisredire. Prova ne sia Napoleone, che favorendole giovò 
!. I esse, mentre l'impero fu un'epoca infelicissima per la 
lelleralura, la quale protetta degenerò. 

LA UKDAZIONB. 

ìì i: L L E T TINO T E A T l\ A L E 

t'diiio 23 luglio. 

X Chi scrive non sa <li musica, se non quanto 
gV insegna il cuore, o poco più; ma nalo in Italia, 
o^e la musica ha patria e la natura è un concento, 
lì r armonia s'insimui noli' anima colla prima can­
zone che le madri cantano alla culla dei tigli, egli 
sente il suo diritto, e scrive senza studio come il 
cuore gli detta. '< 

Codeste parole, uscite da sommo scrittore, ci 
vennero a inontc all'alto d'esprimere i .senlir no­
stri sull'esito del melodrannna che si rappresenta 
nel nuovo Teatro. Il progredire della musica è sem-
jire andato di pari passo col progredire dello in-
eivilimenlo; la musica è un' espressione dell'epoca 
in cui vive; è linguaggio umano vestilo dei colori 
celestiali che 1' arte crea. Come tale, è capace di 
un' inlluenza massima suU' educazione, sui costumi, 
sul scnlimeulo, su' quanto avvi d'infinito nell'ani­
ma della creatura di Dio. A guisa di specchio che 
l'Illettc le immagini delle |)er.sane aggirantisi at-
lunio a lui, ella riflette la condizione morale e in-
Iclkiiuale dei Popoli in mezzo ai quali si eleva; 

Pietro, le costiliizioni legali Inglesi, ed Olandesi 
furono r epoca fortunata di questi cangiamenti, in 
quanto, che questi premiando allettarono gli eru­
diti, i doni, gli artefici. Cile s'ella ò cosi, non 
può dubitarsi sulla necessità dei premii, qualor si 
tratta di perfezionare qualunque arie: e (luiiidi, 
che vi si debbano fra noi inlrodurrc, se vuoisi 
fra noi nel suo più liei punto collocata l'agricol­
tura, e so vuoisi amica dell 'arte sua la popolazione 
colonica, Un cappello, un pnjo di calze, un gabbano, 
una cena, una piccola moneta sono un nulla per 
i proprietarii; ma dispensati con accorgimento, ed 
in un modo eccilante emulazione, sarcbbono tante 
molle, per cui si doppierebbe la forza, e l'attività 
della classe colonica; ciò che dimostrasi pratica­
mente dal buon esito di quegli Accademici, che, 
di tal mezzo usando vedono Jien coltivate le loro 
campagne. 

n Già sono alle distinzioni onorevoli, quarto 
principio animante i lavoratori delle torre. 

» ]V. I premii fanno assai: più generale 
di questi è senza dubbio 1' influsso della lode, 
qualor si tratta di perfezionare le arti, le scienze, 
ed i costumi. Vi è una JVazinue in Europa, che è 
fanatica per un idolo, che si chiama Onore: v o n ' ò 
un'altra capace", di conseguire ogni cosa trattan­
dosi di libertà politica, e civile: un'altra pure si 
trova, di cui gli.obbietti regnanti sono la fruga­
lità, r interesse, il cpniracrcjo. Cercando lo cause 
di questi effetti, e dell' impelo universale diretto 
a produrli, elle non si possono trovare, se non 
che nello diverse educazioni applicanti la taccia 
dì biasimo, o di lode alle persone, secondo che 
tiepide, 0 àrdenti corrono verso gli obbietti da 
noi indicati. Il biasimo, per educazione attaccalo a 
certe ommissioni, la lode applicata per educazione 
a certa attivila, sono moventi fortissimi, ed uni­
versali, e che il più delle volle passano all' entu­
siasmo. Se adunque si vuole in Friuli generalizzalo 
1' impelo per 1' agricollura, si tenti la educazione 
propria per un tal fine, e facciansi nodrire i gio­
vani lavoralori; sempre loro intnonaiido all' orec­
chio, che biasimevole sia l'indolenza, e che lode­
voli sommamente sieno i sudori, e le fatiche, per 
cui le terre si possono migliorare. Proprietarii 

riflelte 1' ululo spaventoso dei selvaggi che fuggo­
no davanfi i missionari della civiltà, le compresse 
querele dei Négri che incurvano il dosso solfo il 
bastone dei piantatori: riflette la mollezza, l'abban­
dono, 1 fari leziosi e codardi delle genti dove l 'e­
mulazione, dei bolli propositi e annegliìltita ; riiletlc 
i dolori che getnono, solitarii sempre, spesse volte 
incompresi o compresi male, e la fede compagna 
inseparabile di chi non riguarda la società coll'oc-
chio derisorio degli scettici. 

E naturale che le veglie amorose, di cui ab­
bondano gli orientali, siano confortate da certe mu­
siche, lasci^ette come gli abbracci delle loro oda­
lische, prive di nerbo e sterili come gli eunuchi, 
che fanno guardia agli aròmi, Ma è anche naturale 
che i Greci di Maratona e delle Termopili deri­
vassero parlo dei loro impeli da quei suoni che 
armonizzavano collo scalpilo dei loro cavalli, col 
cozzo dolio armadure, e che servivano di preludio 
alla villoria. .Saremo esagerati forse, ma ò nostro 
convineimenlo che da musica a musii'a possa cor­
rere Io stesso <livario che corre dall'oppio che ad­
dormenta i più gagliardi, al colpo di cannone che 
resu.scita i sonnaccliinsi. 

In base a questo principio, diciamo: l'Arte 
deve seguire le ispirazioni del suo secolo, unifor­
marsi ai bisogni inlimi di lui, essere la sentinella 
che risponde .igli ulicrta delln i'i\iltà uiiiaiui, l'arsi 

pastori de' Popoli, società aecadcmicliej pubblici 
corpi, prolegga il cielo i primi semi di cosi utile 
educazione ! Felici sieno le vostro cure, se mai 
per es.se germoglieranno! Fortunata la popolazione 
colonica, so mai da piante si care potrà ella co­
gliere le frutta in tutta la loro maturità! 

» Pifficile sarebbe il decidere intorno ai mezzi 
più facili, e più opportuni per introdurre una tale 
eiliica-ione in Friuli, onde per essa si decidesse 
IH'V senlimenlo come lodevole l'attività, e come 
biasimevole l'inazione. Poche idee io posso qui 
presentare ))er lo scioglimento della quistione ; 
giacché, volendo trattare il punto degnamente, in­
contrerei una estensione esclusa dal mio fine pre­
sente, che a puri saggi di agricoltura economica,' 
e non a un trattalo perfetto si ò dovuto restrin­
gere. Dirò frattanto. I) Ninna educazione può ren­
dersi generale, quando non trova protettori i 
capi di famiglia, ed i pastori do' Popoli: giacché 
i giovani da qncste duo fonti ricevono principal­
mente quelle idee, che registrate nelle tenere fan­
tasie, in esse diventano profonde, ed indelebili. 2) 
Ma queste idee, supposte ancora eguali, diverse in 
altrui solendo portare l'impressioni, io non so ri­
durre la' causa di tal differenza, se non che al 
grado di forza, con cui esse vengono presentate, 
e quindi al grado d'iiumaginazione, con cui esso 
vengono altrui comunicate. I gradi più forti della 
iminaginazione mettono vestite le proprie ideo di 
gesti oltre modo animati, d' impetuosa clnquonzaj 
persuasiimc sicura ; e ([uiiidi non è meraviglia, so 
fuori esposte altrui commuovono, so altrui riscal­
dano, e so rapiscono l'altrui assenso. L'educazione 
dei giovani lavoralori do\endo adunque discendere, 
come da prima radice, dai padri di famiglia, e dai 
liastori de' l'opoli, egli è visibile, che per ottenere 
di essa il massimo effetto, vi si debba talmente 
infiammare la loro iminaginazione, finché gli oggetti 
vi si facciano in lei e per grandezza giganteschi, 
e per interna decisione interessanti. 3) Ma s' egli 
è certo, che 1' energia dello esporre dipende dal 
grado d'immaginazione, con cui ella mira gli og-: 
gelll, che le si presentano ; egli é altresì evidente, 
che l'inmiaginazione medesima abbia dagli affetti 
principalmente origine, e che ella riconosca il tono 

col suono bandilricc di verità eterne che germo­
gliano in fondo ai visceri dell' umanità. E ci sem­
bra che i eomposilori di musica debbano badare a 
questo incessantemente; e ci sembra che l'italiano 
Verdi vi abbia pensato più di quello che possa 
parere a taluni. 

Non ò nostro avviso dì chiamare a disamina 
la scuola, lo stilo, le opere dell'illustre composi­
tore. La pochezza delle nostre cognizioni non lo 
permette; lascleremo questa parlila agl'intelligenti, 
agli artisti veri: essendo anche troppa la temerità 
di coloro che trinciano giudizii in fatto d'arte, 
senza possedere le nozioni elementari. Ma del no­
stro diritto dì dire ciò che sonliamo sentendo il 
Rigoletto, del diritto di esiìorre la pressione eser­
citata da quella musica nel cuor nostro, di questo 
diritto intendiamo usarne anche noi. E saremo 
brevi. 

Hai udito il Rigoletto, o lettore? L'hai udito 
a interpretare dalla signora Lotli, dai .signori Mirale 
e Corsi? libbene, se unico profitto del tempo che 
impiegasti e slato un vano e superficiale solletico 
dogli orecchi — so le tue impressioni furono leggiere 
e svenevoli come la nebbia che accompagna i cre­
puscoli, queste parole non sono scritto per te. So 
Verdi e quelli inter|>reti dì Verdi non ti seppero 
dislraire dal materialismo freddo che affetta di 
circuire le società — se l 'arte e la iicnna del 
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suo dagli amori, dagli odii nell'animo uiiiano ce­
l i a l i . Chi è appassionato ò ancora fanlaslico, sic­
come ognuno pilo nella pratica osservare, dunque 
se il cloro, e i papi dì famiglia si vogliono forti 
di fantasia, non •vi si debbono Irasonraro quei 
inezi!i, dio posti i n ' n s o poirebbono gli.alTelli di 
«ssì eccitare. 4) GiA il mezzo d'introdurre in essi 
amor sentito per l'altivilA, ed avversione per l'in­
dolenza, h certamente la lode, e '1 biasimo ad essi 
applicalo da quelle persone, o da quei corpi, elio 
essi mirano in grado più alto collocali: giaccbè 
ogntmo sente in so medesimo la forza della lode, 
e del biasimo, sempre proporzionalo all' altezza, 
da cui derivano. In falli so i propriotarii con con­
trassegni della slìMia pifi affabile; se le Accademie 
disperse nella Provincia colle aggregazioni; se quo" 
sia Società con toslimonianze voslito di certe for­
malità importanti; so i Comuni con qualche pic­
cola esenzione, o con qualche onorevole preminen­
za; so questo Consiglio colla cittadinanza; se lo 
superiori rappresentanze, arcivescovo, e presidi 
con certi segnali di protezione, o di affetto; se il 
magistrato d'agricoltura, provvidaiiionle eretto nella 
dominante, con qualche iliploina favorevole ; se 
tante graduato alt<fzze concorressero di conocrlo a 
lusingare il clero, e i capi di famiglia, con trat­
tamenti onorevoli, e con dimostranze d'approva­
zione, e dì lodo, chi non indovina per tali mezzi 
eccitati negli animi loro i conseguenti affetti? chi 
non decide rinforzato il grado della loro immagi-
na/ionii? ehi non argomenta raddoppiala 1' energia, 
con che essi ineludcrebbono nei giovani educati i 
principii più eonvonieiili della coltivazione; chi 
finalmente non vede accresciuto di mollo nei gio­
vani stessi queir impelo, e quel trasporlo per le 
massimo apprese, a cui come a line preciso do­
vrebbe tendere e la jirivata, e la pubblica edu­
cazione ? 

•n Le ideo fin qui trascorse, illustri Accade-
mioi, ridotto alla pratica, dovranno sempre riuscire, 
qualora non incontrino per via ostacoli accidentali, 
che io non posso indovinare. Suggeriscono esse 
.mezzi forlissimi, perchè convenienti alla natura del­
l' uomo, alla vera origino degli afTelli, ed alla reale 
coniuiiicazione dello fantasie: dunque troveranno 
l'a"ile ac<:ogllmenlo nelle persone, che vi si deb­
bono educare. Esse coiisislono in diplomi onorevoli," 
ili piccoli pri\iU',gii, in miiuile preminenze, in qual­
che aggregazione, in molle lodi accompagnalo da 
qualche foirnaiilà importante: dunque, essendo fa-
eili, e di ninna s))esa, non agyrnvcvanno quello 
persone, o <juei corpi, che devono alla educazione 
presedere. Se altri ripieghi si troveranno, die più 
di questi possano aver inlliisso sulla puliblica, e 
sulla privala educazione de' lavoratori, mi si pre-
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sentino: giacché, se questi io adotto, non li decido 
i migliori fra i possibili. Per questa, e por la 
prima parte di quésti saggi, sì sono combaltiili 
gli ostacoli morali, che resistono alporfctlo della 
coltivazione; e si è procurato di vincerò il volon­
tario degli nomini, ora deelninando, ed ora risol­
vendo i sodsini, da cui il volontario modcsìnio viene 
per torto callo guidato, f.c tre parli, che restano, 
saranno principalmente dirette ai difetti reali, che 
dalle cose dipendono ; sempre però indicando come 
i reali difetlì sussistano fra noi por lo vendico 
inflnsso dei difetti morali u. 

Questo cnpilolo, il quale tocca di cose, 
clic |)0!ì:ìono avere nppiica/.ionc in molti tempi 
ed il) molli liioi>iii^ althiniiio voluto trascri­
verlo per intero, coiitaiiilo, che i nostri let­
tori non ci l'iiranno colpii, se ci siamo servili 
delle parole al imi. Cangiale qualche circo-
slsinza, naulilìcate qualche l'rase; ed il discórso 
resta tuttavia. Uesta tutlaviii il principio del 
rinpelto, che si ilcvn a chi professa la no-
hilissima arte d" agricoltore, « chi adempie 
il preeello del laooi'o; resta l ' a l t r o , che i 
contadini si polraiiiio educare colla persim-
siitiie, coir occuparsi dei Calli loro, co l l ' a -
inarli, c o m ' è nostro dovere ; resta, che P n-
t^iie ilUira trattata dai ricchi come un dilello 
torna a loro massimo vantaggio; vesta, che 
•premiando ed onorando i jiiù distinti colti-
valori, r emulazione si desterà in tulli a 
profitto comune. 

ju'imo, la voce e I' arlo dei secondi non valsero a 
produrli conccnlrainenlo di sensazioni educative, 
ancora una volta, qnoste parole non sono scritte 
per II!. 

Nel Rigoldlo (bene inleso, nella musica: eliè 
la poesia è una vergogna in grado superlativo) 
avvi r elemento drammatico scolpito a caratteri 
forti. i\on bisogna al tender solo alla parte melodica 
dì quella composizione: bisogna corcarvi, mi sia 
lecita la frase, il dramma musicale. K dai dettagli 
die convion dedurre il merito intrinseco dell' in­
sieme. Fa d' uopo gustarne le singole parti isola­
tamente e nei rapporti col concolto unilario die 
Jo avvincola. Ciò non basta ancora: vi sono mo­
menti nei quali 1' autore sembra die voglia maiii-
Icsl.irc so stesso ncll' apoteosi della sua potenza, 
rubblico, egli dice, dopo aver costretta la tua at­
tenzione a seguirnii negl'inliuù penetrali'dell'arte, 
.-voglio occuparmi del cuor tuo — voglio strapiiarli 
1111 grido, una lagriimi, un sognale di eniusiasuio— 
Miglio clic tu dimenUclii por un momento i tuoi do­
lori, che ti svesta della natura di essere tribolante e 
tribolalo, che gli orecchi e lo spirito tuoi non ab­
biano a sentire che nie. li in questi momenti Verdi 
sa raggiungerò il sublimo della po|HiUirilà — iu 
(picî U iiiomenli, il rozzo oiicraio e il e.iiv;Uioi'o. de-
}^atite, la sciiiplico modista e la daiiiiiia r:iriiii;il;i, 
il fanciiillo di sette anni ed il vecchio di sclUmlii, 
Uilli \ìvadio! bisoHiia che s'inconlrino iu un modc-

UIMEDII PER LA M\rATT!A DEM' UVA 

Un' ulteriore corrispondenza del sig. Morando 
i'stampa il Collettore dell'.•Jclijjo sopra i suoi speri­
menti di cura della malattia delle uve. Offriamo 
anche <iuesta ai nostri lettori. 

« Con questa mia letlera compio lo mie osserva­
zioni ed i miei esperimenti sugli effetti del rimedio 
del siiITiiinigi di goiidron contro I» m»lallia dello 
viti e dell' uva. 

Ilo osaminalc minulamcnle tutto le mie viti 
che hnnno avuto i sulfnmigi tino dai primi giorni 
di Lii^'lio e devo atj^ianj^nere alle esposte lo Ire 
seguenti osscrviizioni, 

1. I grappoli e tu vili cho por errore degli o-
pcralori non ancora pratici hanno solTerla nei primi 
giorni l'aziono meccanica del l'iiocoi u del primo 
fumo, prnrcdono lentamente alla guarigioii(>; u vi 
6 qualche aiappoUi che ha suiilita di più !'aiione 
dell» fiamina CIK; quasi snnii;jlia a quell'uva che 
nello scorso anno ho .sntloposla alle funiigiizioiil di 
leghe, panile, canne ecc. ed alle aspoisioni di zollo 
Ciilcc, cenere eco. rlie non impedirono nienomainente 
la nialallia e le suo funeste conseguenze. 

Simo coiiunovimenlo di affetti. Se no, male per 
essi: vuol dire che la morte ha già piccliiiilo a 
qualche angolo della loro esisleu/, >, e elio, l 'odore 
dol siìpolcro li altornia. 

l'arlando degli artisti, non andremo a ricor­
rere ai mille e uno attribuii che ligiirano nel vo­
cabolario del Pirata. Non 6 nel nostro sistema la 
Inde che oggidì si profonde alle più uinili medio­
crità. Crederemmo di allentare al loro merito ef­
fettivo, accomunandoli alla razza dogi' iimiirrivubili 
dogi' iinmeiìsi, dei divini di cui rilioccano le solite 
corrispondenze teiitrali. La signora r.otli ama l 'arte 
con tutta 1'efllcacia d'un primo amore; la coltiva 
con quella fermezza senza la quale i grandi osta­
coli non si vincono mai; la sua voce robusta, lim­
pida, corretta, ac([uista sin dal primo moinenlo le 
siinpalio degli uditori, e ottiene successi appena 
sperabili dalle cantanti più consumale sulla scena. 
V)\ ]iiù, la signora ÌA)M, per qualche cosa ci ap­
partiene, lettori; la è l'allieva di ^fazzucalo nostro, 
del cui nome la patria avrà motivo di rallegrarsi, 
come di gloria die non finisce colla vita dell' in­
dividuo. Mirato è il tenore del giorno. Padrone 
del pubblico, egli esercita sopra di lui una poten­
za alTascinaIrìcc, lo trascina ove vuole, come vuole, 
(iu dove vuole. !•' 1' artista nato e fallo per Verdi. 
Corsi appartiene a (piella scuola di Hoiumni e Va­
rese, iu cui l'acceutiiazioiie (Iramiinilicii costiluisce 
il nerbo usscnzialissimo del canto. .Mlore distinto. 

V azione dunque marcanìca, o fisico-dilniica, 
sultt» crlllofjanie è nullii, 

2. Ho couliriualo anche dopo la più porfclla 
guarigione sopra vili e grappoli l siifVuml̂ i di lynu-
dron, e la vcgclnzinnc si fa si'niprc più hi'llii. 

Dunqui" è nic;jlio atitiondiiru nei siiU'umigi; chi 
sempre giovano, essendo il 'c io rimedio che esi'icila 
tin'azione lìsioioijiia alla a ritiicttere in isi.ito nor­
male vili e grappoli a luezzo del carbonio. 

3. Nello vili guariti', olirò 1' ingrossare <lei grap­
poli, essendo meraviglioso il liissiircgxiare de' pam­
pini 0 delle nie.«sc, ho cspcrimerilalo lospampiiiaro 
sopra poihe vili, ed in vcnli quattro ore vili ed uva 
solTrirono assai ; eppure non ho vile o grappolo rho 
guarito coi siilfumigi Itene applicati abbia dalo il 
menomo indizio-di ricuilcre. 

Ciò prova che la vile si serve delle nuove messe, 
delle foglie e de' pampini a lil)arai'Si da una con­
dizione morbosa. 

niassumeiido ora quunln lo ho scritto nello mio 
dii» lolleru del u, e l<i l^uglio rorr. delle prrseiili 
osservazioni il rimedio per la malattia dello viti u 
dello uve sta hiilla esatta appllcaztona della seguuuto 
regola. 

Ponete una haeinMa sopra una stanga lunga da 
due n tre nieiri; mei tele in essa nn pugno ili canape 
0 paglia compressa; versalcci sopra qualche cucchiaio 
di giiudron, che accesa indie un fumo denso carbo-
nfoso; tenete dislanle la fiamma mezzo metro circa 
dai grappoli; ptissals ccdiremciitc (iinjo e soKo (e viti! 
rinnocule uno .per giorno dalla liwala del Sole fino 
a due ore prima del tramonto tanti suffumigi quanti 
bastano a che i'uua ingrossi e verdeggi, né dia piit 
odore di fungo. 

IJS spesa dell'applicazione di questo rimedio tra 
il lavoro ed il goudron, sta tra I' uno ed il tre por 
cento del valore capitale dell' uva risanala. 

Il rimedio 6 certo, di facile applicazione, costa 
poco; ma anche in questo come in ogni umano pro­
cedimento ottiene felici risultali chi opera a tempo, 
bene, o pcrscveranlemento. » 

NOTIZIE 

U' AGRICOL'rUUA, COMMKIVCIO ECC. 

Vivai coinuiìali di nlbt^ri iì.i frullo. = 
La Gazzella di l'resburgo consiglia, «'.io dg/ii Comuno 
dutiha avere un vivaio d'attiiu'i da frullo, per dare 
ai contadini gli arhnscclll da piantare nella loro 
lene. Kssi doirrcbbero prima venire consigliati dal 
parrorlii a farlo, poi obbligali dall' immediata loro 
superiorità. La C(Uidotla di questi vivai dovrebbe 
appartenere ai maesiri comunali, che ne trarrebbero 
anche qualche frutto per .sé. Kssi vi condurrebbero 
gli scolaretti noli' ora dì ricreazione, adoperandoli 
a levare i sassi e le erbe ed a farvi altri lavorelli 
ed inseguaiidu altresì lo pratiche migliorie. A tale 
uopo si adopreri'hbe uu fondo comunale, che ver­
rebbe tutto lavorato raccogliendo il terreno colti­
vabile e semiiiandovi per la prima volta dei legnini, 
da vendersi per comperare le semenze e gli utensili 
occorrenti. 1̂ ' anno dopo si seminerebbero in un 
tratto gli alberi, dei quali i migliori verrebbeivi 

])er venir inleso nella sua pienezza, ha bisogno 
d' essere studiato minutemente, parte a parte, con 
queir amore e crilcrio che di rado si ponno esi­
gere dalla maggioranza d' un pubblico alla prima 
o seconda sera d' uno siietlacolo. 

Insomma, lo stm tre voci, che dilìicilmentc sì 
trovano unite anche sui palchi scenici di prima ca­
tegoria : tre voci elio van dritto là dove stanno lo 
belle memorìo e le speranze ugualmente bello. 

Al buon esito dello spartito contribuisce' in 
sommo grado l'ingegno distinto e animoso, 1' oc­
chio vigile, r attività ed esaltezza iustancalnli del 
direttore d'orchestra sig. Giuseppe Bragozzo dì 
Vicenza; contribuiscono gli altri artisti dì canto, 
l 'istruttore dei Cori sig. Carcano, le seconde parti, 
la messa in scena esalta, il vesliario nuovo, in­
somma lutto: lì non possiamo chiudere questo ar­
ticolo senza chiamare l'attenzione pubblica sulla 
Presidenza del nuovo Teati'o, la quale ha fatto più dì 
quanto si possa sperare più mai, per cosi dire, più 
dì quanto era fattildle. Alla bottega di caffo ci vuol 
poco a improvvisare un ccutinajo di opero e dì 
spettacoli con una semplicità senza esempio; ci 
vuol poco a far castelli di carta pesta sopra i ta­
volini d' un birrajo. Uisogiia trovarsi nei caso in 
pratica, bisogna trovarsi faccia a faccia d'una som­
ma prolissa, d' mi tempo ristretto, di dillicoltà sem­
pre nuove, dì esigiMize ridicole, di pareri sviiria-
tissiini, di puntigli ancora più svariali, di fastidii 
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rtifp'isll nel vivnio, por, (JIIIIKIÌ innestarli oppi con-
seK'iarlI ni ronlHiliiii. 

fiappiiimo di un «llìmo parroco friulano (lei Vi-
strelli) dì San Daniele, il (jualtì recaimlnsi spesso a 
visiliiru la. scuola cninininle [osuinpio da .imitarsi 
rtagli altri pari'iu-hi, ilie sono t direttori locati di 
lai sciiuU'] ìiiBCKiiii ajjli sc'ilarelti Él modo di semi­
nare 0 piaiilare ndl loro campi de(?'i alberi da frullo. 
Siccome pni pi-r mlgliiiramenU silTnlli ft necessario 
cominciare cui Tar una dolce violenza ai ciinladini, 
Fglì ha pen.salu un modo »ncora più ufllcaco. Ci 
disse die pur I' anno prossimo destinerà sul podere 
[brinda} del benL'n?,io parroccliialo un tratto di ter­
reno per (ormarvi nn semenzajo da alberi da i'niltu. 
J)npo fatto fare a suo spese II primo lavoro prcpa-
liiloiio, egli seminerà, o pianterà ^W arboscelli, o 
di quando in quando condurrà l giovani scólarelli 
a p(ir;jaro diillo erbe (jucl lerreno. Dopo regalerà 
ai rnnladinelii più diligenti alcvino di queste pianle, 
in8C;;nando ad essi a collocarle al loro luogo. Cosi 
spera di Irasmularo In poi'hl anni in un fruitelo 
lutla la campa|>na dei dintorni, per cui I conladini 
non saranno lenlali di miaslare o rubare i trulli 
altrui i^eiosamenlu custoditi ne' pometi. Noi abbia­
mo piena fiducia, che il buon parroco ricscirà rrcl 
suo inteiilo, e. speriamo ch'egli non sia il solo che 
volgila dilettarsi in simili tuutativi, Gli altri parrò-
fili e cappellani o preti possono in quasi tulio il 
Friuli liberarsi da qualche ora di noja, cui anch'essi 
nella loro vita proveranno, col prendersi simili di­
vertimenti. Chi scrive si ricorda di avero.conosriulo 
ancora fanciullo un prete ottuagenario suo parente; 
il quale, avendo un orlo pieno di fruita, pativa 
assai di vedersele derubale ancora immature. Non 
già rh' ei le vnlcsse lutte per sé : cbà anzi placeva-
gll di regalarle. Per allettare poi i fanciulli a semi­
nare i frutti, soleva quando pigliava la sera il fre­
sco sulla porta di sua casa, chiamarli a s6 regalando 
loro qualche frutto che lenca in saccoccia, ed iuse-
)>naudu ad essi a mellere il seme noi terreno. Però 
il buon vecchio avrebbe cerio cavato piii prolillo 
Ila' suoi insegnamenli, se al dono dei fruiti avesse 
congiunto quello degli arboscelli. Un egregio uomo 
in una vali» della Carriia dovette subire dei slra-
paz/.i dalie donne inviperite, perchè avea regalalo 
al loro niarili dei gelsi. Ora lo benedicono I 

Società agricole e giornali ti' agri-
COÌlUra ili AmiMÌca = So v'Iianno interessi, 
che ad essere validamente promossi abbisognano 
ili'.Wiisiociazione, sono cerlamenle quelli dell'nj^ri-
coUurii; aviti che viene e.sercilala da mollissiino per-
siiije, in condizioni alTatlo diverse per educazione, 
pitr mezzi economici, por cireoslanze locali, e di­
sgiunte fra di loro. Senza l'associazione non si pos­
tulino dilTondere lo cognizioni, non faro sperimenti, 
noi) luigliurnre i prodotti, tiun tentare grandi inlra-
pri'Se, facendo dell'agricoltura un'induslria che si 
P'isHa appropriare follo il buono ed il meglio (ro­
vaio da allri. (;'AnKM'ica che viene vantata appunto 
pi>r il suo spirito intraprendente si dislingue anello 
]iiU' il numero delle sue Sociclà ayrarie e de' suoi 

C miji! senza lerminc... e allora, assii'uralevi, coi'ln 
visioni spariscono e si finisce col diventar ragio-
noMili. 

Ciò sia detto.a lode della Presidenza, a lode 
del vero, a lode del visibile e del sensiljile, o 
lellori; poicliè in fin dei conti, tre artisti insieme 
come hi Lotti, Mirate e Corsi, a Udine, non li sen-
lirenio più mica con tanta facilità, capite. 

Quanto all' inipros.sione fatta dal nuovo Teatro 
sul lìulihllco, eravamo ben certi che il nostro Ar-
cliiletlo avrebbe avuto il trionfo chj merita. Al 
nome ili Andrea Scala nessun epiteto può ag­
giungere valore. E sia detto una volta j)oi' sem­
pre. Sarebbe stato invece desiderabile, che i suoi 
concittadini fossero convenuti in maggior numero 
ad ammirare quel gìnieilu dell' opera sua. 

SAGGI DI POESIA SLAVA 

L'originaliià, e la linfa nazionale in uno e 
popolare di cui sono colorite le poesie slave, eon-
Iribuiscono a dar loro un interesse vivissimo. La 
gusla ha certe eoriI(!, a( cui tocco l'anima non 
Iiuù a meno di agitarsi o disporsi a sensazioni af­
fatto disparate le une dalle altre. Ora è l'amore 
nella sua vergine scmplieilà che ci affascina, ora 
la passiono nello sue fasi terribili clic ci seduce; 
qualche volta 6 la religione che esercita un' in­
fluenza benefica e gentile, qualche altro lo spirito 
cavalleresco clic ci aUira nel campo luminoso, im-
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Giiirnali ili agricollura. Solo lo Slato di Nuova York 
ha una Società agraria principale, alla quale no 
m«ltinio cupo 50 srcotidavie; cosi la Pensilvauìa ne 
ha au di qiiest'ultime, l'Ohio 7n, Il Mirhingan so, 
la Carolina 0, la lìvorgla 15 ecc. K'anno scorso poi 
comparivano negli Slati Uitili 30 giornali di ngri-
collnra, i quali venivano dillusl in non meni) di 
500,000 rtienipliiri I Cirt porla (•Jie ognuno di qhcStl 
giornali abbia un' cdizinne di poco meno che l7,ooo 
copie.' Se un giornale d' agricoltura presso di noi 
potesse mai avere un tale numero di socii, di-
venlereblie da sA solo un'istituzione. Quando p. e. 
1'^anofalorc friiUumi ne coniasse solo la mela, po­
trebbe Sostenere a sue spese una scuola yrnluita 
d'agricollHra per tutta la Provincia del Friuli, ed 
isliluire un poilere apiiriinr.ntale, ove tentare tutte le 
prove suggerili) dalle Società agricole degli altri 
paesi. Gliene basterebbe poi un quinto per associare, 
pagandoli, i miglioii collivalori alla sua Cdllabora-
•zinne, o per dispensare graluilnnu'iite in tutti l co­
muni una dozzina di copie d'Islruzinni popolari 
per I conladiiii, delle quali uscisse un fugliellu al 
mese. Coso simili press') di noi sarebbe follia lo 
sperarle, finché rarissimi sono quelli, che vogliono 
mellere noi budget dello loro spese anche aleune 
lire all'anno per promuovere gì'interessi generali 
del paese. Noi faremmo certo maravigliare molli 
dei nostri benevoli lettori, .se mostrassimo ad essi 
quali nomi sul catalogo dei nostri socii brillino per 
la loro assenza; nomi i quali non dovrebbero mai 
mancare in cosa alcuna, doVc si tratti dell' utile 
patrio lì del decoro proprio. iVon già, che noi ac­
campiamo diritli ad una particolare predilezione per 
il poco che facciamo; ma testimonianze onorevolis­
sime di molli ci assicurano, che se come noi diamo 
il iioslro lempo e le nostro fallche, cui potremmo 
usare a vanlaggio privato, a cosa di pubblico inte­
resse, deilicassero ad essa un pochino di cl(> clic 
loro soprabbonda I nostri compalriolti lutti, potrebbe 
assai meglio rispondere allo scopo prefisso un gior­
nale, che procura almeno di far conoscerò il I<'rìull 
negli altri paesi per quello che è. Se I'alli'ui par­
tecipazione facesse, che potessimo dare non una parto 
sollanlo del tempo e del lavoro nostro, ma quasi 
tulio al giornale, e porgere nn compenso a quelli 
cui chiamassimo a lavorarvi, coli'aumento dei mezzi 
l'opera acquisterebbe quo' pregii, cui noi per i pri­
mi vediamo mancargli tuttavia. Dateci le ali o vo­
leremo. Î r̂ó mentre alcuni ci animano a proseguirò 
nella nostra impresa, altri trovano per lo meno 
inutile un giornale, che n{>h si occupi di p'ilitica. 
Vi pare, che 1'agricollurn, l'induslria, il commercio, 
r eiliicaziiiiie, le arti e le leltcì'e sieno coso di poco 
interesse per il pause nostro? Se del vantaggi no­
stri non ci occupiamo noi ineilcsimi, chi volete che 
SI! ne occupi? Se non facciamo nascere nella gene-
nerazione crescenle almeno la voglia e l'altitudine 
dì occuparsi dell'utile pubblico e privato, che cosa 
possiamo sperare di buono? 

Ulta sdpiolà tli asricoltiira sta per 
fimdarsi a Casale. Ad essa andrà congiunta una scuo­
la d'agricoltura ed un podere sperimentale. Tale 

iiiagìnoso delle sue avveniure; più spesso poi è ia 
patria eolle sue memorie, eolle grandi speranze suo, 
che traggo dalla, .lyu.siu quei sonili, alla di cui po­
tenza su umano cuore resiste, è cosa morta e non 
cuore che balle. Ogni lauto, riporteremo nel no­
stro giornale alcuna di siftulle poesie, anche nella 
vista che la Maziohe Slava è destinata inimancabil; 
mente a nuovi destini nell'avvenire dei pojioii. 

L A IlCDAZIO>E, 

L 

L A Soni!Li[,A DI PAOLO 

» Plinio se li è ito allegro allegro al 
consìgUo; ma tornò irUla e pensoso. Sua 
sorella, la vaga Elena, viene a prendere la. 
briglia Jet suo cavallo, e sorridente gli chie­
de: Paolo, fratello mio, di che trattarono 
((iin signori dil consiglio? — Di te, della 
bellezza e saviezza tue, mia piccola Elena. 
Il bano che arde del desiderio d'abbracciarti, 
li vieta d'irtene sola in cima al monte di 
Michlian, ad attingete Vacqua dalla sua 
fontana. Egli ha ,<ìcomìnesso contro me sette 
capitelli e trecento zecchini die tu non vi an­
drai. 

» — Non temere, Paulo, mio buon 
fralelln! dammi soltanto im veslilo da gncr-
ri ro e un bel caralh sanro, pi-rch' io possa 
fire da capitano. — Paolo api,aga la ri-
chivski di Elenu. Ella ai copre d un man-

società si forma per spontaneo soscrizìoni, come do? 
vea essere quella del Friuli, della quale ormai non 
si Olle parlare da altri, che dall' Annotatore friulano, 
che avrebbe puro la peccaminosa curiosila (Il sapere 
in mano di chi si trovi tale faccenda di vitale Inte­
resse, dacché fino dal tssìi venne, dietro lo istanza 
del Co. Moceiiigu, permesso di attivarla in Udine. 
Il ritardo noli'appronttare della minlsl«rrialo con­
cessione comincia a divcnlaro scandaloso. 

Per la scuola tli agricoltura (lolla 
G a l i z i a venne sinora raccolta la somma di ol ­
tre 80,000 lire austriache. Da per lutto si conosce 
1' importanza che ha l'Industria agricola, e la ne­
cessità di prepararlo mediante l'istruzione un mi­
glioro avvenire. 

Una società di coltivatori si forma 
nei Comitati di l'odia e Wniscnburg In Ungheria ; 
la quale si propone di promuovere la piantaglona 
dei gelsi, o di erigerò bigattiere e filande per mo­
dello. l).i per (ulto ne si prepara una conc(U'renza 
nella produzinno delia seta, a cui dobbiamo farci 
incontro col produrre per I primi noi mollo a buon 
mercato e di perfetta qualità. Avviso ai nostri pos-
sideuli. 

Un premio di 500 talleri viene dato 
dalla Socielà agraria di Brandemburgo per il ini-
gliiire libro siili'allovamenlo delle pecore, che valgit 
ad InQuìro nello condizioni in cui si trova quel paese. 

La navigazione a vapore sul Po 
comincierà col prossimo mese; sebbene ancora la 
Società del Lloyd non possa disporre di tulli i suoi 
mezzi. Anche sulla Tiiiiiss o sulla SAVA si dà 
principio alla navigaziono a vapore. Da per lutto 
sì riconosco dì quanta Importanza sia II giovarsi di 
questa forza anche pur 1' interno dei fiumi. 

Un bastimento di nuova forma, 
secondo scrivono ad un giornale tedesco, trovò 
modo di penetrare nella bocca di Suliiià con soli 
piedi 8 1|2 di acqua, senza effettuare lo scarico come 
gli altri bastimenti della stessa portata; cin6 di 300 
tonnellate. Tale bastimento ò tutto di ferro ed ha 
la chiglia moviblle e costrutta in guisa da poter 
soi'vlrc tanto per mare come nei riumi. Tale inven­
zione potrebbe avere dell'importanza anche per la 
na\igazlone dei nostri fiumi. 

11 s o v r a n o dei mar i 6 un basllmenlo a 
vele americano [clipper] che fece meravigliare da 
ultimo per la sua grande celerità; poiché parlilo 
il 10 giugno alle e 1(2 del mattino da Nuova-York, 
arrivò a I.iviu pool il 2 luglio alle 2 p. m. Tale ba­
stimento ha la portata di a-ii!! tonnellate, ed una 
superfìcie in vele di 108,000 piedi quadrati. Gli 
Americani spinsero tanto avanti l'arte della costru­
zione navale, che i loro legni a vela possono com­
petere in celerilà con quelli a vaporo anche nei 
lunghi viaggi, con notabile risparmio di sposa. Negli 
ultimi tempi molli di questi clipper che navigano 
fra Nuova Yurck, o Nuova Orleans 0 la California, 

(elio aW eroica, cìnge la sciabola paterna e 
si pone in capo il cappello di zibellino dal 
Imuio pennacchio doralo. Poi ascendo a ca-
vallp per la montagna di Michlian. Veden­
dola da lungi, il bano la crede lo slesso fi­
glio del re. Egli esce dalla sua fortezza, la 
si presenta e le bacia il panno dell'abito, 
dicendo : La grazia di Dio sopra di le, 
principe ! 

» Elena gravemente gli rispoinle: Sa­
late, giovine bano! Avvi in questi dintorni 
qualche fanciulla di tua conoscenza che po­
tesse convenirmi." — Sì certo, mio princi­
pe, esclama il bano, avvi una rara bellezza, 
la sorella del soldato Paolo; essa li conver­
rebbe perfettamente. — Potresti condurmi 
alla sua dimora? — E tosto il bano si 
mette in cammino davanti la r/iovinetta ; ed 
arriva alla casa di Paolo, nella quale s'in­
troduce con Elena, 

« Questa, appena rientrata, ringrazia 
il bano e gli annuncia con un riso maligno 
cWegli ha perduto sette castelli e trecento 
zecchini. — IVon è ciò che mi afflig­
ge, risponde il bano con dispetto: quello 
che mi dispiace si ò, che nessun uomo di 
stalo aveva potuto ingannarmi sin oggi, e 
eli oggi )H' ho lancialo gabbare da una fan-
dulia. « 

!»se%-



facendo lutto il' giro dell' America meridionale, in 
.do giorni, cunscguironu noli grandissimi ed enormi 
({utidagnl. 

' ! progressi dell' Australia, dacché la 
SBOTa Fame doli' oro vi titlivà molla genio, sono ve-
l'jimtntuglraordinarii. La provincia di rtitoria, che 

;ie unni fa era tiiliavia un deserto Ignoto, nel 1851 
avca una popolaxinnn di t)5,000 animo, un'entrala 
(li a )|2 milioni di franchi, e noi 185-2 una popolu-
'Kìone d) ano,000 anime, o lo sole dogane avennn dato 
un'entrata poco minore della totale del i ss i . Anche 
i» tiavigHxlùne in un solo anno si b triplicata; o le 
inipurtar.iniii salirono da ao 1)3 milioni di franchi a 
101 milioni, lo eKporla/.ioni da 35 l|a milioni a 70 1)2 
circa, oso si calcola il valore dell'oro esporlalo, a l -
nu'oa a 375 milioni, f.» logislaziono volò 1,800,000 
Iranchi por opero pubbliche, e concesse a privati 
la costruzione di Ire strado ferraio. 
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IL SEOICBXTE PRINCIPE 

ALESSANDRO GONZAGA 

A Parigi, l 'arresto e il processo d'un fiuno^is-
simo e singolarissimo cavaliere d'industria diede 
molto da diro in questi ultimi giorni. Si traila d 'un 
nomo che, per mollo tempo, conservò nelle alle 
)eiii'""i t'olia Società un nome da lui usurpato col-
l 'inganno. 

<iià veni'anni, comiiarve nel Wirtombovghoso 
iiM certo conto Mur/,ynowski, legìtUmandosi qu;il 
nimiìoljo di quesia famiglia ))oUictìa mediunlc un 

,|iii<.sn|)orto ottenuto, chi sa come. H tilolu di conio 
H\ì valse per conseguire l'amore e la mano della 
lii^lia d'un ncgo/.ianle^ la quale per altro, si trovò 
bi'iiloslo felice di polersi liberare dal suo fidan­
zalo colla perdita di alcune migliaia di iiorini che 
«rimo stale depositato in qualità di caparra. Pochi 
mini ).)iù tardi, il medesimo individuo Io si vede 
comparire a Vienna, ma con avanzamento di grado, 
jioicho dal scmpTicc titolo di conte Murzynowski, 
t'i'a passalo ad assumere quullo più grandioso di 
Alcs.'iiiudro l'rincipc di Gonzaga, Mantova e Ca-
.sliijlionc. 

In questa nuova qualità poco mancò non ar-
ii\;isso ad otlenere la mano d' una principessa Gan-
liK'uzouc, allorché la polizia auslriaca U'ovò oppov-
liiiio d'immischiarsene, ed il princiiic credcllc bene 
di cambiar aria, l'ivolgendosi verso la Spagna. K 
iiu f»Uo, che le favolo eh' egli siiacciava sul \>ro-
prio conio dovevano, già fin d' allora, aver trovato 
molli creduli; avvegnaché T)on Carlos lo nceolso 
con assai gentilezza ed anzi gli al'lidò iiicnle meno 
clic il comando d' un reggimenlo. Seudjra, tultavia, 
dio il valor inililarc non dovesse porsi nel novero 
iliille sue qualità più disliulo, e 1' unica voMu in 
IMI! Ili veduto alla lusla del suo reggimento fu al-
liii'a ohe si ti'iiltiiva di guidare la ritirata dinanzi 
;ii Cristini vittoriosi. 

ìi vei'ào il 1840 che il noslro principe co-
iiiiucia a fìgui'ai'u nell' alla socielà di Parigi. Ivi 
egli cerca di vendicarsi dell'Austria, dal cui terri-
(.iriu. (Xìclii anni prima, aveva^ dovuto l'uggire, e 
M;i"liiiniJo un libello l'ulminauto contro il principe 
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Mcltcrnich, si mette in capo di rivendicare i beni 
della famiglia Gonzaga, qual ultimo superstite dì 
quella illustre famiglia. Da quella lianda, ogni suo 
tentativo gli andò fallito; per cui dcllti grande eru­
dita alla quale aspirava, altro non gli rimase che 
un Ordine — 1' Ordine, cioè, della fanùglia Gi)n-
zaga, cosi detto del Salvatore. E davvero, un laM 
Online era per lui.una specie di salvamento, pel 
prolillo che no tvt\cva col venderlo a tulli (lucili 
elio avdssero avuto la volontà di pagarlo. 11 vero 
prezzo era -1000 fraiuihi, lutlavia veniva accordalo 
anche a migliori condizioni poli' acquiveuic, e qvwl-
clic volta persino si tenue pre/.zo di .10 franchi. 
Forse due mila persone di ogni celo e rango, im­
piegali, iudustriantì, nl^gozìalllì, mililnri andavano 
fregiali dell' Ordine del Siilviitore. Ad alcuni |)oì, 
in vista di speciali riguardi, veniva donalo; e tra 
questi si trovano persone conoscìulissime e situate 
molto allo, le quali nelle loro lellore diringi^azia-
meiilo, mostrarono di sentu'si onorato da una si­
mile distinzione. È naturale dumiuo che la nussio-
ne principesca di cudeslo uunio avesse trovato 
molte creduliti't, uuelie nei circoli ; e clic non sa­
pendosi che nitro nome atlribuirgli, s'avesse Unito 
col rifonerlo propriaiienle un Gonzaga. Egli rice-
vellc molle lettere assai lusiughicrc dal Sauto Pa­
dre Pio IX, dal Cardinale Anlouclli, dai generali 
Oudinol, lUislolan e da altri. L' auuuiraglio 'l'reuar 
gli scrisse mille ringnviiamenli per esser sialo da 
lui nominato commeiidalore della Kedenzione : e 
alcuni francesi, memliri di un altro antico ordine 
di nobillà (dei quattro imperatori o del Leone di 
Olstein, Limburgo e Lussemburgo) Io elessero a 
loro Vice Gran Mastro. Ancìie alle corti di Luigi 
Filipiio e di Luigi Napoleone cercò egli di )U'ocu-
rarsi l 'ingresso, ciò die pare lutlavia non gli ab­
bia riuscito, almeno tratlandosi di quesl' ulliino. 
Questi, coni' è già uolo. Io ha fatto citare innanzi 
il tribuniilo di polizia correzionale coinè colpevole 
di Irnfi'a e di aver assunto illogalmeule un Ordine. 
Il giudizio lo coudanrió a tre anni di prigione e 
3000 franchi di mullg, con grande soddisfazione 
dei trappolati che comperarono i suoi bindelli, sen­
za che loro sia riiiiaslo ncimueuo il conforto di 
polcrsouu frOgiare. Chi lo faecsso, incorrerebbe 
nella pena slaliilita dal decreto cmaiiato ultima-
luculc dall' Imperalore A'aiioleoiie. 

ÌNel |)russiino numero pruseguireinn riportando 
allri dellìigli su' «lueslo fauioso avvcuUuìere. 

IL PORTAFOGLIO DI CìTTA' 

Plll.Mi; Lr.TTEKE 13 l'UIMIÌ UISI'OSTE 

Signor Pasquino, se volete esser letto 
siate satirico, Nuii si pnh yorlare il iiojiie 
c/te portale sema ricordarsi delle Pasqiii-
vate romane. 

Vn Associato all' Aiinotcìtore. 

Cuor mio, non facciamo niiUn. Qualclie 

peccatuccio veniale qualche vollìi lo potrò 

coinmollcre , ma prender la satira per una 

baiiiiicra, mai. 

A quel cotale clic si soltoscrivc: Un co-
noscilorc di molti abusi. Nella vostra letlcia, 
datata dal Calle del Commercio, mi sembra 
d'inlravvedere iiiì pochino di personalità. Non 
posso farmi strumento dri pcttegolez'/.i che 
succedono Ira individuo e individiio. D'al­
tronde ci sono i tribunali. Su vi credete di­
feso nei vostri diiiili liconcle a ipielli. 

Sìpìore: le parole sul parroco e ìa 
parrocchia dì thujnarola intruse nel suo 
partaf^jlio di sahbalo, .sono mordaci. Ilo di­
ritto di donìuudarle una spiegazione. 

Vn cainpngnxwlo impursiale. 

Capperi!!! andiamo in epico, signor cani-
pagnuolo, signor impar'/Jale. La sua si'inpii-
cilà è troppo Si^raiultt nell ' anno 1 8 3 3 , . . . e 
colla malauia delle uve i Prupriamcnle mof-
dace? 

Il cagnolin vezzoso 
Della vezzosa amica 
Ent ro la selva aulica 
Scherziiudo si perdo. 

Morduco anche questo, di grazia? —• 
Quanto al diritto di esigere una spiegazione, 
scusi sa, ma bisogna proprio che le canti 
un assòlo. Io e lei, veda, dobbiamo accon­
tentarci (li spiegare l 'ombrello quando piove. 
Parole di Pietro Zorulti, musica di Pasquino. 

Sono invitato a s tampare i seguenti = 
Piccoli desidera d' un abbonato al teatro. 

i . Sarebbe desiderabile che i signori 
tappezzieri affrettassero il compimento delle 
mobiglie pel così dello palco Valvason, 

2. Sarebbe desiderabile che la sala del 
caffè del teatro fosse frequentala dalle s j -
gnore negl'intervalli Ira un atto e raltro. 

3 . Sarebbe desiderabile la biografia del 
nostro Andrea Scala, il cui nome non ap-
parliene nò alla sola Udine, nò al solo Friuli, 
ma all' Italia tutta. 

Sul valore dei due primi desideri! con­
fesso di non inlendermi gran fatto. L 'u l t i tno 
è tpiaìeosa più d ' u n desider io: è un pensiero 
gentile, una giustizia. Se non che, il signor 
Abbonato fu prevenuto dalla Redazione del­
l' Aimolfilore che ha già fallo il debito suo . 
Pe r sabbuto iu biogruiiu. 

PASQUINO. 

AVf'ElìTEìMA 
Se siamo bone inl'or li, il prezzo medio della 

Gallella della Provincia del Tiiuli risulterà di (jual-
clie millesimo al disello delle A. L. 2. 27 alla lib­
bra grossa veneta (chilogr. 0,47(J9). 

L' I. ìì. ìieUgaio ProviHCÌIIÌIÌ del Frinii ha con 
otìirrnn (lclil)i:!iizinnii iroi-nio di ciui/'erirc il, jìuslo di 
Dircllore del 5. iHoiile (li Pieli'i di S. Daniela al siij. 
Luisi l''riin(:i'si:liinis, in sosliluziune del dispensalo 
Gio. Ji.ill. Uainis. 

lÀline 20 luglio 185;!, 

liitn.riA-co/ìiiion 
Niìll'iullfoln sul Tt'.ilro ilei .\. (inloreilontc, verso la 

noi", invi'ce di l'iclro Olivo li'Rgnsi (ìiovunni. 

COnSO DiìiLLC CAUTI!] PUIJKLICIIE l)i VIEÌWA 

(Hililig. di Sialo Mot. ni 3 p . 0)0 
(lullft • (Icll'diino 1851 ni .'> . » 
;\plLe )) 1»52 ni 5 » 
ilcUf » 1850 rcliiih. al 4 p . «i« . . . . 
.1 Ut! d e l l ' I m p . L(iin.-VciiPU) 1850 al 5 p. 0(0 

l'rcslili) ceni liiUcria (li-l i s : i 4 fli fior. 100 . . . . 
UI-UH 1) dol 183» di liur. 100 

Azioni (Icllu Italica 

23 Luglio 
»4 l i s • 

137 
1400 

OOKSO DEI CAMBI l\ VIEWA 

AniVniriSn p . 100 mnro.lie bmico 2 mesi . . . 
ArrisU'vdnrn p. 100 lior:ni olùnd. 2 mesi . . . 
.\iigHSla p. 100 Iiorini eorr. uso 
t>no^n p. 300 lirt" iiuovii pirmoiilesi a 2 mesi . 
I.iviiiiin ti. àoO lire loscane n 2 mesi 

. ,. ( a 2 riiPSi 
l.'Muli* p, 1 , tira sterlina j ^ 3 ,„pjj 
M.lanu V. Soo L. A . a 2 mesi 
M.irsislia p. aofl franchi a 2 mesi 
Ì 'IIIRÌ p. 300 InUK^hi a 2 mesi • • • -

23 Luglio 
80 1|8 
00 i | a 

109 

109 H-l 

10. 40 1|2 
lUR Ili! 

l a s 3|8 

25 
94 1l8 

2s>(i 
137 
1401 

25 
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80 l l 2 
108 3|4 

lOD 

10 : 41 1|2 
tOH 1|2 

ti» 1|2 

2G 
94 3 | t 6 

isr> 114 
1400 

26 
60 1|i> 

«0 
100 

1 0 : H 1(2 
10N 5|3 

COIISO IHiLLE MOAETE lA 'HJIK.SÌE 

o 
ni o 

Z e c d u n i imperiali lior. 
» in sovlc lior. 

S n v i a n e tiur 
Doppie (Il Sfiiî 'iiM . . 

i> (li Iji'iiova 
» (li Itiiiiia . . 
1) di .liiviija . , 
» (li P.iriiin . . 

da 20 fiMuclii . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

S.3 Luglio 
5 . l i ! 3(8 5 . 1 3 a i 2 1 | 2 

8 . a- 1)2 a M 

128 i |2 

Tallei i (li Maria 'l'erosa fior, 
n ili iMiiocesi'u l . iiijv. 

llavari li(ir 
Ciiliiiiiiati lior 
Crdcidiii (ì'tr 
Pez/,i ila ."j friim-lii fior. . . 
Agio (lei (la 20 Caranlaiii . 
SuuiUo 

2.9 Luglio 
2. 17 1|2 
a. 17 \]i 
2. 12 1(2 

2: 23 

8 : 37 i | 2 

25 
S. 17 1|2 
2. 17 l i2 
2. Il l\> 

2 : 23 

26 
<: 12 1(2 

1* . 

3 3 . 57 

8: 37 

20 
2: 17 1|2 
2: 17 »|2 
'J: 12 (|4 
23 a 23 1|2 

2 : l o 
0 1|4 a il 3(8 

(> 1|2 a 0 

2 : 10 2 : 10 
0 1|4 a 1|4 

0 1|2 a 0 C a 0 1|2 
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Bwepjttrsteir« 
Tip. TroiiilieUi - Murerò. Luiyi Murerò HedoUure. 
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